














sta alla «questione morale. che .rlmane più che mal un nodo centrale,
un problema essenziale per la vita e lo sviluppo della democrazia. (be­
nissimo! ma non è compito di breve periodo). insomma, come osserva
Peter Glotz a proposito della socialdemocrazia tedesca, _in una so­
cietà nella quale effetti diretti di classe sono provocabili solo in situa­
zioni estreme, non si può arrivare alla maggioranza (cioè al 50 per cen­
to dei voti) amministrando semplicemente i propri ortlcelli. Il necessa­
rio passo avanti si può fare solo se, nell'ambito di un progetto positivo,
si riesce ad andare oltre gli interessi economici del singoli gruppi, cioè
con un appello che salti a pie' pari gli interessi materiali concreti. (P.
Glotz, 1985, p. 37). Le -Tesi. lo hanno capito; ma poi se ne dimentica­
no.
La -fase nuova nella vita politica del paese., annunciata e delineata
nelle -Tesi., dovrà affrontare tutti quei problemi. È necessario perciò
mettere bene In chiaro che sarà un impegno di lungo periodo, un impe­
gno prioritario dal quale non ci si dovrà lasciar distogliere o distrarre
da operazioni tattiche o da -riempitivi. come Il -governo di program­
ma•. Non c'è un vuoto d'iniziativa politica da riempire di qui alla realiz­
zazione dell'alternativa. Il mutamento del Pcl, la costruzione di una·
nuova sinistra, la preparazione programmatica dell'alternativa compor­
tano una continua presenza politica, una Incessante Iniziativa, anche
nell'esercizio della funzione di opposizione, che per qualificarsi come
possibile alternativa dovrà sempre più acquisire la concretezza, la tem­
pestività, l'organlcltà proprie di quel metodo di critica costruttiva, stra­
tegica e non episodica, fatta di proposte organiche 'e non soltanto di
-emendamenti., che si usa definire con Il termine di -governo-ombra.
(che non vuoi dire riproduzione tale e quale dell'esempio britannico).
Ma è soprattutto Il mutamento del Pcl che ha bisogno di tempo. Dev'es­
sere un mutamento profondo, non solo di pelle. Deve consegulrne un
mutamento anche del nostro sistema politico, se è vero, come si è già
detto, che l'attuale sistema è fondato sulla mancanza di alternativa. Un
sistema che Invece consente e prevede l'alternativa deve renderla at·
tuablle e prailcablle mediante congegni Istituzloflall atti a creare le
necessarie condizioni di governabilità. Alternative ohe si esprimono
con maggioranze appena superiori al 50 per cento soffrono di una crisi
permanente di Insufficiente legittimità e sfociano quasi fatalmente In
-grandi coalizioni•. Perciò con l'alternativa si pone anche il problema
di una modificazione del sistema elettorale che porti la maggioranza
uscita dalle urne a un livello di maggioranza parlamentare sufficiente
per assicurare la stabilità del governo fino a nuove elezlo,nl o fino all'e­
ventuale verificarsi di un consistente sfaldamento della maggioranza.
Quel livello è anche un rimedio necessario contro l'anomalia delle co­
siddette posizioni -di cerniera., In forza delle quali partiti minori rie­
scono a beneficiare di un ruolo -determinante. e perciò di una rendita
di posizione nell'ambito di maggioranze rlsicate. Anche questo è un
problema che la nuova sinistra dovrà risolvere se non vuole correre Il
rischio di un'alternativa effimera e derisoria.
Con Il mutamento del sistema politico si dovrà porre un limite alla
invadenza del partiti e la nuova sinistra dovrà darne per prima l'esem-
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38 pio. La fortuna dello slogan «meno Stato più mercato» è dovuta soprat­
tutto al comportamento dei partiti. Lo Stato è invadente e diventa in­
sopportabile perché se ne sono impossessati i partiti di governo, sicuri
e tracotanti dietro l'usbergo della mancanza di alternativa. Sono i par­
titi che invadono e inquinano il mercato come procacciatori e mediato­
ri. Sono i partiti che prevaricano, non le istituzioni. Non meno Stato,
bensl meno partiti. Se l'Incoraggiamento a movimenti, associazioni,
iniziative intorno a specifici temi sociali, culturali ecc. non vuole ridursi
a una meschina operazione clientelare, bisogna riconoscere a tali mo·
vimenti, associazioni ecc. una loro autonoma funzione di rappresen­
tanza di legittimi interessi e impedire al partiti di farsene strumento a
fini elettorali.
Una democrazia è pluralistica anche per la molteplicità e la differenzia­
zione dei livelli di rappresentanza. Il livello dei partiti è quello della
sintesi e della decisione politica. L'area nella quale operano i profes­
sionisti della politica che si raccolgono nel partiti deve essere circo·
scritta a quel livello, dove si prendono e 51 eseguono deliberazioni po­
litiche. Ma non dev'essere consentito ai professionisti della politica
d'Invadere campi dove occorrono professionisti dotati di competenze
specifiche (per esempio I campi della sanità, della radlo-televlslone,
dell'Industria a partecipazione statale, del credito, tanto per limitarsi a
quelli dove l'abuso è macroscopico). Il Pcl non è senza peccato; ma
scagli pure la prima pietra, se questa andrà a costruire le fondamenta
di una nuova sinistra nella quale si realizzi un ben congegnato plurali­
smo di partiti e movimentI.
È questa la risposta giusta alla domanda volutamente provocatoria
posta nel titolo di questo paragrafo. SI, se Il Pci sarà capace di tenersi
entro quel limiti, di contribuire davvero alla costruzione di una sinistra
plurallstica, nella quale né Il Pcl né altri possano ambire a una posizio­
ne egemonica. Non sarà facile; ma è l'unico modo per evitare che quel­
la domanda diventi plausibile. La risposta non è Il rafforzamento del
partito, bensl -la capacità del comunisti di sviluppare pienamente la
loro forza di Innovazione e di stimolo. - come è scritto nelle .Tesl.
(N. 42) - per la costruzione di una nuova sinistra In Italia e In Europa.
La risposta sarà tanto più convincente quanto meno sarà -contlnul­
sta., quanto meno si preoccuperà, finalmente, di chi con le sue troppo
credule enunciazioni del principi del partito eccita defezioni e provoca
Isolamento. Il Pcl dovrà finalmente riconoscere - e le -Tesi. ce ne
danno la speranza - che la -questione comunista. non è la questione
della sopravvivenza di un partito comunista In un paese dell'Europa
occidentale, ma è la questione della sinistra e della democrazia In que­
sto paese. Conservi pure, se cl tiene, Il suo vecchio e Illustre nome; ma
faccia In modo che si confonda tra la fitta vegetazione che dovrà cre­
scere nella grande area della sinistra.
Speriamo perciò che Il prossimo congresso del Pcl non vorrà mettercl
di fronte a conclusioni da prendere o lasciare ma offrirà un terreno
d'Incontro e un metodo di lavoro comune per dare avvio a una nuova
fase del dibattito a più voci che si va svolgendo Intorno al problemi e
alle prospettive della sinistra In Italia e In Europa.
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